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Con infinito amore e gratitudine,



  

    

      

        

          

            
dedico questo lavoro alla mia cara moglie Vincenza,
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
amatissima mamma dei nostri tre figli,
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
Daniela, Andrea e Giulia.
          
        
      
    
  


 
 




  

    

      

        

          

            
Grazie per il sostegno costante
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
che la tua anima ha saputo dare alla mia,
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
tenendola per mano
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            
e sostenendola
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

nelle giornate 
        
      
      

        

          
grigie e tempestose.
        
      
    
  


 
 





                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  

Caro Giovanni,





  

    

      

        

          
con grande attenzione ho letto e riletto il tuo vissuto nelle
Arti Marziali per le quali hai dedicato il tuo cuore ed energia nel
cercarne i più alti valori morali, educativi e filosofici, con un
impegno sincero e intelligente sia fisico sia intellettuale.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Tuttavia la via verso la conoscenza non ha traguardi, quindi
continua la tua ricerca e scava più a fondo, in quanto la
conoscenza non ha mai fine. Anche se conoscendoti so che
continuerai instancabile il tuo percorso, ugualmente ti invito a
coltivare questa nobile passione.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Come tuo Maestro e Amico sincero ti faccio i miei complimenti
più sentiti.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Con affetto e rispetto. Un caro saluto sportivo.
        
      
    
  









  
Armando Santambrogio



  
Maestro Benemerito di Judo



  
Maestro di Nippon Kenpo



  
Maestro ad honorem di Kenpo Ju-Jitsu d.a.
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Non esistono strade che finiscono ma strade che ne aprono
altre, per cui non esiste altra soluzione che quella di continuare
il piacevole interminabile cammino, in quanto ogni fine è il
preludio di un nuovo inizio.
        
      
    
  







  
Attualmente il Maestro insegna nel centro sportivo Fuji-yama
di Gallarate (VA) - (www.fuji-yama.it)
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Consapevole
      del fatto che ogni parola è ormai stata pronunciata e scritta
      in
      questo mondo, mi piace pensare che, come ogni nota che è già
      stata
      suonata continui a creare una bella melodia in infinite
      varianti, le
      mie parole giungano a voi come note piacevoli della vita che
      compongono questo libro, deliziando il vostro cuore.





  

    

      
Desidero,
      quindi, esprimere i miei pensieri con la speranza che si
      diffondano
      come un canto che promuove l'unione e l'amicizia.
    
  





  

    

      
Mi
      auguro che la mia voce vi raggiunga come l'aria fresca del
      mattino e
      che, aprendo la finestra, permettiate alla mia storia di
      entrare e
      divenire la vostra compagna di viaggio. Inoltre è mio
      desiderio, con
      le parole e l’entusiasmo, sostenere coloro che intendano
      seguire la
      strada delle Arti Marziali come percorso spirituale. 
    
  






  

    

      
Nel
      frequentare la Scuola Marziale “Il Sentiero” incontrerete
      persone
      che cercano una carezza o che temono di esprimere i propri
      sentimenti
      oppure che hanno imparato a farlo. L'impegno della scuola
      sarà
      quello di aiutare i praticanti ad armonizzarsi con la propria
      consapevolezza.
    
  





  

    

      
In
      questo libro troverete suggerimenti per valutare il coraggio,
      le
      paure e le diverse emozioni che la vita ci presenta nel
      quotidiano.
      Parlo di sogni e idee, di speranze e aspirazioni per un
      futuro
      migliore.
    
  





  

    

      
Come
      persona di semplice natura, con chiarezza e forte
      determinazione
      affermo che l'obiettivo principale della Scuola Marziale di
      Crescita
      Interiore è quello di trasmettere agli studenti i valori di
      amicizia, rispetto, dignità, giustizia, pace e libertà.
      
    
  






  

    

      
È
      mio desiderio trasmettere buon umore e buona speranza per
      tutti i
      giorni che verranno.
    
  





  

    
Invito,
    quindi, coloro che vorranno leggere questo libro (e in
    particolare
    gli appassionati di Arti Marziali) a tenere conto del fatto che
    rappresenta il risultato del corso della mia vita. Per questo
    spero
    che chiunque si avvicini alla sua lettura lo faccia con lo
    spirito di
    chi instaura un intimo rapporto con l'autore che mette a
    disposizione
    le sue riflessioni, frutto di pensieri ponderati in grigie e
    illuminate giornate di vita vissuta.
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Sono
      nato il 13 maggio del 1954 ad Alia, un piccolo paese al
      centro della
      Sicilia. Lì ho vissuto i miei primi lunghi 7 anni che sono
      stati, e
      lo sono ancora oggi, il sale della mia esistenza. Le
      fondamenta delle
      mie emozioni e del mio sentire la vita.





  

    

      
L’unico
      sostentamento per la gente di quel paesino era quello
      derivante dal
      lavoro della terra, in mano ai signorotti del paese:
      cavalieri,
      baroni, e anche un principe. Sfruttavano miseria e ignoranza
      nel
      senso puro della parola, spadroneggiando in quel piccolo
      paese di
      campagna a 700 metri di altezza.
    
  





  

    

      
Ricordo
      quei tempi come una favola vissuta in un mondo antico che mi
      coinvolgeva e mi faceva assaporare la vita, pur soffrendo
      molto per
      la mia situazione familiare e la condizione di
      povertà.
    
  





  

    

      
Mio
      padre aveva vinto alla fiera del paese un cavallo che
      tenevamo nella
      stalla, ricavata nella nostra cucina. Soltanto una tenda ci
      separava
      dal posteriore del cavallo.
    
  





  

    

      
Avevamo
      anche un maiale e una pecora che di giorno stavano fuori
      all’aperto
      e la notte in casa. Nel sottoscala mettevamo il maiale,
      mentre la
      pecora veniva legata alla gamba del tavolo.
    
  





  

    

      
La
      mia casa era formata da due stanze: al piano inferiore la
      cucina e la
      stalla insieme e al piano superiore la stanza da
      letto.
    
  





  

    

      
Mio
      padre fece uno scambio con mio nonno dandogli il cavallo e
      avendo in
      cambio un mulo e qualche soldo. Il cavallo si chiamava Pino.
      Ne ero
      molto affezionato. Tuttavia continuai a vederlo ogni giorno
      perché
      mio nonno mi portava con lui in campagna.
    
  





  

    

      
Mio
      nonno aveva anche un cane di nome Gino al quale ero legato.
      Un giorno
      mentre guidavo il carretto, e mio nonno camminava di fianco a
      piedi,
      un serpente fece imbizzarrire il cavallo che si mise a
      correre a più
      non posso su una strada di campagna, sballottandomi da una
      parte
      all’altra del carretto. Fu a quel punto che il cane si mise a
      correre cercando di mordicchiare le zampe del cavallo,
      fermandolo. 
    
  






  

    

      
Quel
      suo atteggiamento di protezione e amicizia nei miei confronti
      lo
      custodisco nel cuore e nella mente come la più grande prova
      d’affetto ricevuta a quel tempo. Ancora oggi, ripensando
      all’aiuto
      spontaneo di quel generoso grande cane, rimango piacevolmente
      commosso. 
    
  






  

    

      
Il
      paese era pieno di muli e cavalli che tiravano i carretti.
      Ricordo
      solo un pullman e qualche automobile che noi bimbi guardavamo
      con
      stupore. Non ero mai salito né in una macchina né in un
      pullman.
    
  





  

    

      
Nel
      rione ci si conosceva tutti. Le donne del vicinato si
      divertivano a
      scherzare con me. Ero un bimbo molto vivace e mi arrabbiavo
      quando mi
      punzecchiavano. Col senno del poi, devo dire che era un modo
      amorevole di trascorrere la giornata. 
    
  






  

    

      
A
      circa sei anni accadde il dramma che ha indirizzato la mia
      vita a
      essere quella che poi è stata.
    
  





  

    

      
In
      quel paesino di campagna c’era molta fame. Come dicevo, la
      terra
      era quasi totalmente in mano a pochi proprietari, i
      cosiddetti
      "Signori del paese", perciò quando c’era qualcosa da
      mangiare sembrava che il paradiso si aprisse.
    
  





  

    

      
Un
      giorno, andando in campagna con mio nonno Antonino Guccione,
      mi sono
      mangiato tante e tante fave crude che mi fermentarono nello
      stomaco e
      durante la notte stavo andando all’altro mondo, questo a
      detta di
      mia madre poiché io ho solo un ricordo confuso. 
    
  






  

    

      
Ho
      vomitato schiuma e mi pareva di soffocare. Mio padre mi
      avvolse in
      una coperta e mi portò dallo zio Ninu, il quale aveva la
      nomea di
      avere la mano santa. Quello che oggi chiameremmo un
      pranoterapeuta.
    
  





  

    

      
Ricordo
      ancora la sua vecchia faccia e la collana di aglio che mi
      mise
      attorno al collo e che dovetti tenere per un po’ di giorni.
      In
      seguito a questo fatto non parlai più bene per diverso tempo.
      Per
      qualche mese non riuscii proprio a spiccicare una parola. Mia
      madre 
      raccontava che balbettavo talmente tanto da non riuscire a
      parlare.
    
  





  

    

      
Nonostante
      il dramma vissuto che continuo a portami dentro, quello è
      stato di
      sicuro il più bel momento passato con mio padre “tra le sue
      braccia”. Non ce ne sarebbe stato nessun altro così intimo
      tra me
      e lui. 
    
  






  

    

      
Lui
      era instabile, ignorante e incattivito dalla vita che dava
      solo
      miseria e questo lo portava a imporsi violentemente in
      famiglia
      facendo soffrire ogni giorno la mia cara mamma senza alcun
      motivo.
    
  





  

    

      
Volendo,
      però, cercare una motivazione la si può trovare
      nell’indigenza,
      per il senso d'impotenza che dà verso la vita di un domani
      incerto.
    
  





  

    

      
Come
      sale a condimento di tutto questo, c’era l’intelligenza medio
      bassa della persona di campagna. L’ignoranza faceva da
      padrona in
      mio padre, una cosa che in misura diversa era un po’ in tutti
      i
      poveri sfruttati, castrati dai padroni, resi all’impotenza.
      Per cui
      lo sfogo avveniva in famiglia trattando male i propri cari
      per
      equilibrare il senso di inadeguatezza e poter sopportare così
      i
      soprusi dei padroni.
    
  





  

    

      
Tutti
      giorni a casa avevamo la stessa musica, botte a mia madre e
      botte a
      me che per istinto, anche da piccolissimo, gli saltavo
      addosso
      aggrappandomi alle sue gambe. Mio fratello, poco più grande
      di me,
      per via del suo carattere mite correva a nascondersi
      impaurito mentre
      io, che avevo un temperamento ardente, mi buttavo addosso a
      mio padre
      in difesa di mia madre e finivo per venire calpestato con i
      piedi. 
    
  






  

    

      
Questa,
      che è stata per me una disgrazia, è divenuta l’alchimia del
      mio
      cammino verso la comprensione di me stesso e il desiderio di
      trasmettere buone cose agli altri. Forte del lascito d’amore
      avuto
      da parte della mia cara mamma.
    
  





  

    

      
Non
      entrerò nei particolari del folle comportamento di mio padre,
      anche
      perché penso che difficilmente possa essere compreso da chi
      non ha
      vissuto situazioni simili. Dico solo che il menù giornaliero,
      come
      ho già raccontato, erano botte, botte e botte senza alcun
      motivo.
    
  





  

    

      
Quando
      poi sono diventato grande e più forte di lui, sono finite le
      botte
      per me, ma purtroppo, quando io non ero più in casa come
      prima,
      continuava a maltrattare mia madre oltre che a parole ogni
      tanto
      anche fisicamente.
    
  





  

    

      
Mia
      madre mi nascondeva i fatti perché si dispiaceva nel vedermi
      arrabbiato.
    
  





  

    

      
Come
      dicevo, divenendo grande sono cominciate le risse con
      contatto fisico
      tra me e mio padre, risse che cercavo sempre di gestire senza
      esagerare poiché, in fondo al mio cuore, nonostante tutto,
      non ho
      mai provato odio verso di lui, ma solo una grande rabbia per
      tutto il
      male che faceva più che altro alla mia cara mamma. 
    
  






  

    

      
Penso
      che il fatto di provare tanta rabbia ma non odio sia dovuto
      al fatto
      che mia madre ha sempre detto che mio padre aveva la testa
      come un
      bambino e che la sua mente non si era ben sviluppata. Una
      croce che
      dovevamo portare sulle nostre spalle.
    
  





  

    

      
Purtroppo
      la sua mente capiva solamente una forza superiore a lui. Gli
      psicologi, senza aver avuto questa drammatica esperienza di
      vita,
      diranno sicuramente che è sbagliato quello che ho fatto,
      scuotendo
      mio padre anche fisicamente, sebbene mi sia sempre contenuto
      per non
      procurargli male fisico. Tranne in un episodio. Avevo 16
      anni. Quella
      è stata la prima volta che gli ho fatto un po’ male dandogli
      un
      pugno al fegato. L’ho fatto perché mi stava strangolando. Mi
      aveva
      messo le mani al collo e stringeva, stringeva. Stavo
      soffocando.
    
  





  

    

      
Diventando
      più grande riuscivo a fargli paura facendomi vedere
      arrabbiato,
      gestendo così la situazione. Dovevo arrivare a casa e fare
      sempre
      l’incazzato, anche se ero felice. Mia madre, come già detto,
      nascondeva il più possibile le violenze che mio padre le
      faceva
      anche da anziano, e quando me ne accorgevo, perché c’erano
      dei
      segni evidenti, mi si spezzava il cuore perché dovevo per
      forza fare
      l’arrabbiato e mia mamma ne soffriva perché mi voleva vedere
      tranquillo. 
    
  






  

    

      
Una
      delle mie riflessioni è quella che se uno psicologo non ha
      avuto la
      sfortuna di vivere situazioni simili alle mie, avrà
      sicuramente
      molte difficoltà a svolgere bene il suo lavoro, poiché la
      teoria è
      sicuramente una buona base ma nient’altro di più.
    
  





  

    

      
Questo
      è uno dei motivi per cui chi va in psicoterapia spesso vi
      rimane per
      molti anni.
    
  





  

    

      
Aldilà
      del dramma familiare, si è aggiunto il fatto di balbettare.
      Per
      questo i ragazzi mi prendevano in giro. Ciò ha determinato
      l’inizio
      della mia introversione, che nel tempo ho imparato un po’ a
      camuffare ma che ancora oggi mi fa da compagna, insieme alla
      mia cara
      amica malinconia che di tanto in tanto mi viene a
      trovare.
    
  





  

    

      
Quando
      avevo l’età di sette anni ci siamo trasferiti in Lombardia, e
      qui,
      mentre da un lato migliorava la nostra vita per il fatto che
      mio
      padre lavorava e perciò si mangiava abbondantemente rispetto
      a
      prima, dall’altro lato mi trovavo malissimo perché parlavo il
      dialetto siciliano e in più balbettavo.
    
  





  

    

      
La
      maggioranza dei miei compagni di scuola erano razzisti per
      ignoranza
      culturale. Il miglior complimento che potessero farmi era: "È
      un meridionale, ma non è malvagio" ("El l'è un terunel ma
      l'è brao parò, l'è minga cattiv").
    
  





  

    

      
Mi
      chiamavano “terrone” e io inizialmente non sapevo neppure
      cosa
      volesse dire quella parola. Poi scoprii che la maggior parte
      dei
      lombardi non aveva mai riflettuto sul significato della
      parola 
    
    

      

        
terùn
      
    
    

      
,
      che significa terra dura, brutta da lavorare.
    
  





  

    

      
Questa
      parola è nata con la spedizione dei Mille di Garibaldi,
      quando i
      garibaldini lombardi e piemontesi, essendo in buona parte
      contadini o
      di estrazione contadina, notarono che la terra nel sud Italia
      era
      molto dura da lavorare poiché è più secca e piena di sassi.
      La
      parola terra in dialetto è detta 
    
    

      

        
terren
      
    
    

      
,
      da cui 
    
    

      

        
terrun
      
    
    

      

      per intendere una terra dura da lavorare.
    
  





  

    

      
Questa
      parola poi, per ignoranza, ha perso l’originario significato
      ed è
      stata usata per indicare il popolo del sud Italia in modo
      spregiativo.
    
  





  

    

      
Noi
      meridionali a quei tempi eravamo trattati peggio degli
      zingari. Con
      la parola 
    
    

      

        
terun
      
    
    

      
,
      si intendeva: ignorante, sporco, pericoloso ecc... Infatti la
      parola
      completa era: “
    
    

      

        
Terun
        mangia savun, vunciùn”
      
    
    

      

      (“Terrone mangia sapone, sporco”).
    
  





  

    

      
Da
      lì a pochi anni, dal 1966 in poi, iniziò pian piano la via
      della
      tolleranza. Devo dire che i lombardi erano meno razzisti dei
      veneti
      che, tra l’altro, erano anche loro in terra lontana ma
      arrivati
      qualche anno prima dei meridionali e, come succede a chi ha
      subito
      angherie, si sentivano di disprezzare l’ultimo
      arrivato.
    
  





  

    

      
Avevo
      già i miei problemi e quest’ultimo proprio non lo accettavo.
      Ricordo che andavo a scuola con i sassi nella cartella e
      all’uscita
      da scuola spesso finiva a sassate. Erano tanti i ragazzini
      razzisti
      con la testa calda riempita dai loro genitori, che oggi
      definisco
      “ingenuamente razzisti” e anche un po’ ignoranti verso la
      conoscenza storica dei fatti accaduti prima e durante
      l’Unione
      d’Italia, visto che il sud d’Italia, con il Regno delle Due
      Sicilie, era uno degli Stati più ricchi e più colti d’Europa,
      certamente più ricco del nord Italia, a quel tempo.
    
  





  

    

      
Questo
      almeno fino alla conquista e genocidio del Regno delle Due
      Sicilie da
      parte dei piemontesi e dei loro compagni. Ma questa è
      un’altra
      storia, mi fermo qui.
    
  





  

    

      
Il
      primo anno di scuola l’ho fatto in Sicilia, mentre in
      Lombardia ho
      iniziato la seconda elementare. È a quel punto che è iniziata
      la
      mia odissea scolastica.
    
  





  

    

      
Oltre
      a balbettare non parlavo bene neppure l’italiano, poiché a
      quei
      tempi si parlava il dialetto e l’italiano lo si imparava più
      che
      altro guardando la televisione. Io la televisione l’avevo
      vista
      solo una volta in Sicilia, poco prima di partire per la
      Lombardia.
    
  





  

    

      
La
      seconda elementare l’ho fatta per ben tre volte, per cui “la
      seconda elementare l’ho fatta molto bene”. Il primo anno sono
      stato bocciato per via del fatto che balbettavo e perciò non
      riuscivo a leggere bene. Si aggiungeva poi l’inquietudine che
      mi
      creavano i compagni di classe che non accettavano “el terùn”.
      
    
  






  

    

      
Il
      secondo anno sono stato mandato alle scuole differenziali
      (scuole che
      oggi non esistono più) e sono stato rimandato a fare l’esame
      a
      settembre. Cosa che non ho fatto per via del fatto che la mia
      cara
      mamma mi ha rimproverato mentre mi accompagnava in bicicletta
      a fare
      l’esame di riparazione. A quel punto sono scappato e per
      tutto il
      giorno non mi sono fatto vedere, di conseguenza sono stato
      bocciato
      perché non mi sono presentato all’esame.
    
  





  

    

      
L’anno
      dopo ero ai ferri corti con l’insegnante che mi voleva
      costringere
      a leggere anche se tutti i compagni ridevano del fatto che
      balbettavo. Al mio rifiuto insistette a tal punto fino a
      darmi uno
      scappellotto fortissimo, che quasi toccai la testa sul banco.
      
    
  






  

    

      
Ero
      furioso. Presi la sedia e, mentre stava ritornando verso la
      cattedra,
      gliela scaraventai sulle gambe facendola cadere. Quando si
      rialzò
      iniziò a rincorrermi scivolando diverse volte. Il bidello,
      nel
      tentativo di raggiungermi, cadde giù dalle scale. Una vera
      commedia!
    
  





  

    

      
Mi
      portarono dal Direttore dicendomi “Adesso vedrai cosa ti
      farà”
      per farmi paura. E, invece, mi trovai di fronte una persona
      buona,
      che mi diede delle caramelle e mi tenne tutto il giorno nel
      suo
      studio, sorridendomi di tanto in tanto. Ancora oggi lo
      ricordo come
      un esempio importante per tutta la mia vita a venire.
    
  





  

    

      
Fu
      da quel giorno che iniziò a maturare in me la riflessione sul
      comportamento delle persone e, ancor più, su quelle che si
      propongono da esempio come insegnanti.
    
  





  

    

      
La
      mia vita, sia scolastica che familiare, si svolse in maniera
      travagliata. Ma concludo qui il mio racconto perché fu
      proprio in
      quel momento che, grazie a quel bravissimo Direttore
      scolastico,
      iniziò il mio grande sogno di diventare un insegnante amabile
      e
      generoso, anche se a quel tempo non avevo proprio idea di
      cosa
      potessi insegnare visto che non amavo lo studio.
    
  





  

    

      
Qualche
      anno dopo, tra gli 11 e i 12 anni di età, vidi un film girato
      nel
      1954 (l’anno della mia nascita) dal titolo 
    
    

      

        
I
        7 samurai
      
    
    

      
,
      il cui protagonista era Toshiro Mifune, grandissimo attore
      giapponese.
    
  





  

    

      
Quello
      fu un giorno magico per me. Feci un sogno a occhi aperti: mi
      vidi già
      grande e maestro di Arti Marziali. Mantenni vivo quel sogno
      fino alla
      sua realizzazione. 
    
  






  

    

      
E
      ancor oggi, ogni tanto, mi ci
rifugio.

                    
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        INTRODUZIONE
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
        
    
                    
                    

  

    
Un passo dopo l'altro lungo il sentiero, alla ricerca della
comprensione di me stesso in compagnia delle Arti Marziali.
  



  

    
Mi sono dedicato alla comprensione del percorso spirituale e
tecnico delle Arti Marziali. Analizzare e sviluppare nuove
tecniche, strategie e forme di pensiero. Questo approccio mi porta
spesso all'illusione di avere accumulato preziose conoscenze da
regalare con orgoglio al cielo che, un istante dopo, le dissolve
per farle ricadere sulla terra, madre del nostro attuale viaggio
verso la comprensione.
  



  

    
La mia riflessione oggi è quella che l’impegno è già una
vittoria, poiché è il meglio che hai potuto fare. Per cui sii
soddisfatto, godila, e con coraggio abbandonala, così da poter
procedere libero verso altre vittorie.
  



  

    
In questo libro, oltre alla tecnica e alla strategia di
combattimento, cercherò di affrontare un argomento a me caro, che è
quello sugli aspetti umani e psicologici che questo percorso di
vita fino a oggi mi ha insegnato.
  



  

    
Per me, comprendere sempre più la via che sto percorrendo è
fondamentale, poiché il messaggio che amerei lasciare dovrà essere
il più chiaro possibile.
  



  

    
Il mio proposito è quello di andare oltre l'insegnamento
tecnico. Vorrei che chi iniziasse a praticare le Arti Marziali
potesse avere una chiara visione del percorso da scegliere.

Una via dove la morale, l'etica, il mantenere un punto fermo
quando si è convinti con ragione di essere nel giusto, chiedere
scusa quando si è capito che si è in errore, non rimangano solo
filosofia, parole, parole e nient'altro.
  



  

    
Vorrei che le persone che inizieranno in futuro il percorso
nelle Arti Marziali avessero gli strumenti per evitare di non
inciampare in continue retoriche bugie.
  



  

    
Ho esitato molto prima di iniziare a scrivere questo libro.

Alla fine ha prevalso la speranza che la mia esperienza e le
mie conoscenze possano essere utili anche ai lettori meno esperti,
anche se è una grande verità quella che l'insegnamento delle Arti
Marziali è qualcosa che deve essere vissuto.
  



  

    
Mi auguro che questo libro contribuisca a diffonderne la
conoscenza in modo più ampio.
  



  

    
Il mio intento è di insegnare la teoria e la pratica della
disciplina, con un focus sull'applicazione pratica e sulla
comprensione di come questa disciplina possa applicarsi nella vita
di tutti i giorni. Inoltre, cercando di aiutare i praticanti ad
aumentare la consapevolezza delle loro risorse interiori, spero di
contribuire a far loro acquisire una maggiore capacità nel
riconoscere il proprio potenziale, in modo da garantire loro
soddisfazione e pienezza lungo il percorso di crescita
personale.
  



  

    
Intraprendendo il percorso delle Arti Marziali per realizzare
se stessi, si sceglie la via della rinuncia e del sacrificio.

Ciò che si abbandona, comunque, non è per nulla paragonabile
a ciò che si acquista. Le Arti Marziali insegnano anche ad
apprezzare i piccoli traguardi, a mantenere la concentrazione e a
lavorare sodo per raggiungere i propri obiettivi. Infine, insegnano
che la persistenza e la disciplina sono le chiavi per la
realizzazione di qualsiasi obiettivo.
  



  

    
L'allievo di Arti Marziali impara, dunque, che per ottenere
ciò che si desidera è necessario rinunciare a qualcosa di meno
essenziale, ma anche che la rinuncia sarà ripagata con una mente e
un corpo più forti, con la capacità di affrontare qualsiasi sfida e
con una resistenza mentale ineguagliabile.
  



  

    
Lo spirito del praticante di Arti Marziali deve tendere
sempre più ad abbandonare qualsiasi motivazione egoistica. I frutti
che derivano dalla scelta di questo sentiero sono frutti
spirituali, la cui natura è immortale e la cui fonte è inesauribile
nel propagare conoscenza e amore per la vita.
  



  

    
Le Arti Marziali sono una parte importante della cultura, ma
anche della storia, delle tradizioni e della spiritualità. Per
questo motivo, è importante che le persone prendano consapevolezza
di come queste abilità possano essere applicate in modo moderno e
innovativo.
  



  

    
Questo significa che le Arti Marziali possono essere
utilizzate come una forma di autodifesa, come parte di una
rinascita spirituale e come un modo di esprimersi creativamente.
Inoltre, è importante che le Arti Marziali siano insegnate con
l'obiettivo di responsabilizzare le persone, incoraggiare la
consapevolezza di sé e promuovere l'autostima.
  



  

    
Fondamentale nelle Arti Marziali tradizionali è la
trasmissione e lo studio dell'esoterismo, che può aiutare a
sviluppare la consapevolezza delle nostre connessioni con la
natura, mostrandoci una prospettiva più ampia e una comprensione
più profonda delle Arti Marziali come percorso di crescita
interiore.
  



  

    
È sicuramente di buon aiuto per sperimentare il nostro
viaggio nella vita, la connessione tra l'energia interiore,
l'ambiente esterno e la forza vitale che anima l'intero
universo.
  



  

    

      

« 
      

        

Le pratiche esoteriche vivono nel campo della magia, acquisendo
poteri che inibiscono l'umana comprensione, fintantoché non è
rivelato il suo naturale e semplice agire 
      
      

        
».
      
    
  



 
 




  

    
A ogni inizio di capitolo di questo testo, condividerò delle
mie riflessioni. Tuttavia, sento che è opportuno iniziare
presentando i pensieri di individui che hanno dimostrato un alto
grado d’integrità e moralità. Poiché non posso menzionare tutti
coloro che meritano di essere citati, ho deciso di onorare le
riflessioni di cinque persone che rappresentano un esempio
virtuoso.
  



  

    
Esse sono: il famoso capo Sioux Toro Seduto, Martin Luther
King, Giovanni Falcone, Paolo Borsellino e il talentuoso Judoka
Isao Okano.
  


 
 




  

    

      

        
Per noi i guerrieri non sono quello che voi intendete. Il
guerriero non è chi combatte, perché nessuno ha il diritto di
prendersi la vita di un altro. Il guerriero per noi è chi sacrifica
se stesso per il bene degli altri. È suo compito occuparsi degli
anziani, degli indifesi, di chi non può provvedere a se stesso e
soprattutto dei bambini, il futuro dell’umanità.
      
    
  


 
 




  

    

      

        

          
Toro Seduto
        
      
    
  


 
 




  

    

      

        
Un giorno la paura bussò alla porta. Il coraggio andò ad aprire
e non trovò nessuno.
      
    
  


 
 




  

    

      

        

          
Martin Luther King
        
      
    
  


 
 




  

    

      

        
L'importante non è stabilire se uno ha paura o meno, è saper
convivere con la propria paura e non farsi condizionare dalla
stessa. Ecco, il coraggio è questo, altrimenti non è più coraggio
ma incoscienza.
      
    
  


 
 




  

    

      

        

          
Giovanni Falcone
        
      
    
  


 
 




  

    

      

        

          
Non sono né un eroe né un Kamikaze, ma una persona come tante
altre. Temo la fine perché la vedo come una cosa misteriosa, non so
quello che succederà nell'aldilà. Ma l'importante è che sia il
coraggio a prendere il sopravvento... Se non fosse per il dolore di
lasciare la mia famiglia, potrei anche morire sereno.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Paolo Borsellino
        
      
    
  


 
 




  

    

      

        

          
Tradizione non deve essere sinonimo di ottusità di pensiero.
Sottomettendosi automaticamente alle tradizioni non si arriva a
nessun progresso.
        
      
      


      

        

          
Non è giusto sentirsi spaventati dai cambiamenti, La tradizione
non è qualcosa che conserva cocciutamente le vecchie forme davanti
a una società e a uno stile di vita che muta di giorno in giorno.
Ogni tradizione che ha valore deve costantemente vivere e respirare
in modo nuovo; se non ha punti di contatto con il presente non è
che un fantasma. Il presente giace su quello che il passato ha
accumulato, e il futuro su una linea di estensione che parte dal
presente. Un presente che non è conscio delle sue origini, non ha
niente da dire; lo stesso vale per le speranze future che vogliano
ignorare il presente.
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            


          
        
      
    
  



  

    

      

        
MOTTI
      
    
  



  

    

      

        

          


        
      
    
  



  
“ 

  

    

      

        
Nessuno è privo di tempo
      
    
  




  

    

      

        

          

            
se decide di migliorare la sua vita”
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          


        
      
    
  



  

    

      

        

          
Il tempo, scorrendo senza fine verso l'infinito, rivelerà chi
sei e ti mostrerà tutto ciò che hai reso piacevole, spiacevole e
irrisolto. Quindi, finché hai ancora forza e tempo, continua a
migliorare la tua vita.
        
      
    
  



  

    

      

        

          


        
      
    
  



  
“ 

  

    

      

        
Istinto e Ragione insieme per crescere”
      
    
  




  

    

      

        

          


        
      
    
  



  

    

      

        

          
Si intende affinare la capacità di comprendere ciò che
l'istinto ci comunica, poiché sviluppare questa qualità può
semplificare la vita e permetterci di vivere serenamente, rimanendo
consapevoli della realtà circostante.
        
      
    
  



  

    

      

        

          
Sicuramente è un genere di conoscenza complesso da gestire, ma
gratificante.
        
      
    
  



  

    

      

        

          


        
      
    
  



  
“ 

  

    

      

        
L'aiuto viene solo da te stesso”
      
    
  




  

    

      

        

          


        
      
    
  



  

    

      

        

          
Ha come significato che, sia nella vita sia nella lotta, ci
sono momenti in cui non si può chiedere aiuto a nessuno se non a se
stessi, e si è soli nel superare le proprie difficoltà.
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